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A6RIC0LTIR1 

Una dello cose in ogricollnra con ning-
é'ior iliiiino Ifascurnlc è la scelta delle sementi: 
alili (male, i\ù i proprkh(ni, \w i conlndini 
ortliiiiii'ìiKncriic sogliono ritolto lyii(lttv(!. [lunno 
torlo: poiché ilailii Imoita semente (li|)cn(lo 
in parie e la (inalila e l'abbondanza del 
raccolto. Ili se V abbondanza ìiìij)Ofta iwitici-
palmente a chi ha da pagare V affitto; la 
hwna qnalìlà ò iti lutto vantaggio di chi Ita 
da risctiotcìlo. Quando il (Vuincnto p. e. è 
di hiiou peso, e di (|ua!ità scelta, il possessore 
vendendolo ne Ifiie suo pfo, anche iiidipeii-
denlciTU'iilo dalla tpiaittilà, 

Qiutli sono queste cure da aversi? do-
n[)amia il coltivatore. 

Rispondiamo; Senza molto studio, guar­
dale quello che fa un bravo ortolano o fa­
tene ajìplica/ione «Ila coltivazione in-grande. 

L' ortolano, per avere la seiiieiite mi­
gliore, talora la fa vei\ire da ijiio' paesi, dove 
la vegetazione del prodotto, eh' ci coltiva è 
favorita dalle circoslan?.c, sicché riesce sempre 
più belio che nei terreni proprii. Altre volte 
destina un luogo apposito, il migliore del suo 
orlo, per le piante destinale a dare le semènze. 
Poi Ira (piesle sceglie le più l)elle e più pe­
santi, Quindi, secondo le tpialiià, le conserva 
d' un anno per gii anni successivi; e prima 
di metterlo nella terra la ad esse subire una 
qualehe preparazione. 

E provato, ch.c in certi tei re il ed in 
certe plaghe e con certi modi di coltura, lo 
stesse specie si migliorano in confronto dei 
Iiìóghi dove non hanno tutte (jucste cose in 
favore: uicnlre so invece le hanno contrarie, 
degenerano. Le (pialità della specie perfezio­
nala poi si conservano per qualche ieinpo 

anche quando la semente di esso si getti in 
terreno mono adattato. Rimane nel seme-
medesimo una ùirtii che va grado grado 
sconipareiidu: ma i di cui eiretti nei prinr. 
anni appariscono evidriilt ovunque,, se i semi 
della specie perfezionala si coltivano in con­
fronta di (juelli della comune. 

In una parola, p«' (questo fallo . viene 
sposso consigliato di cangiare, di semente, e 
di prenderla laddove essa è migliore, 

Essenilo p. e. il Frumenlo migliore in • 
Friuli (piello di fj<,ilisana non tornerebbe conto 
l'andarvi ;»• prendere colà la semente di ipiando 
in quando anche per molli paesi della Pro­
vincia? La maggior spesa falla non avrebbe 
essa subito un compenso? E degenerando di 
nuovo la semente, non tornerebbe conto cam­
biarla di (pjando in quando e ricorrere sempre 
ai luoghi dove tale prodotto è il tnigliore?-
E quello vien dello del Frumento., non do­
vrebbe dirsi allrcUanlo del Sorgalarco e di 
lutti i prodotti più generalmenlc coltivati 
presso di noi? Ora p. e. clic molli si lagnano 
fra noi, che il Cotzat non dia più il prodollo 
d'una volta, non sarebbe da rinnovare la 
semenlel Ma anche stitiza ricorrere ogni anno 
altrove per semente, si p.uò sul proprio fondo 
procacciarsi la migliore che si ha. In- ogni 
tenuta vi hanno terreni di qualità diverse, e 
più proprii sia alla coltiyazionp del Frumento, 
sia a quella (lei Sorgoldi'co, o di altri pro­
dotti. Da tali terreni adunque principalmente 
si ricavino le sementi per tutti i campi: e 
si abbia una speciale cura di coltivarli a 
quesi' uopfi; sia preparando con più,lavori-il. 
terreno, sia facendovi le semine nella stagione 
la più favorevole, e della qualità la più scelta, 
sia col massimo riguardo purgando quel campo 
dalle male erbe. 

INon basta però: che anche nel migliore 
vi"ha luogo a scella. H contadino, spulando 

liMm^iiliKHiiHaiHM<Ml.ì»«lv«ttlUa^^ 

il frumento stili' aja, ben vede che gcUa(\do!o 
all' aria, il più pesante e ,-più ben nutrito va 
più lontano. 1'] (piesto ap|)mUo ci devo pre-
seeglierc pur le semine; sicuro di averne mi 
doppio tornaconto. l'riina di lutlo la buon/i 
scmoulc gli darà prodotio più abbondanle n 
migliore: poi egli lia l>isoj:;no di spargerno 
meno in [)ropoizione della buona qualità di 
essa. Spocialinenle per il Frumento, prodotto 
per il (piale la semoule sta col raccollo in 
maggioro proporzione che per qir.vUinq-ie allro, 
il risparmio di essa può importare assai in 
una tenuta. Ora, più scelta è la semente, e 
meno se ne perde, e piii rado si. può semi-
mire. Cosi un' attenzione, che costa poco, 
fruita assai. 

Da ultimo la preparazione della soinenlo 
filila, anche senza ricorrere ai itvolli specifici 
del giorno, alle ricelle famose, con calce nella 
niatiiera |)iù economica u.sata dai coltivatori 
diligcnli, ha per elleno di accelerare oppor-
tune:ni;nle la vegetazioiie del frumenlo, e di 
preservarlo da malattie. 

Tulle queste allenziotii dovrebbero dai 
proprietarii vciiii'c ai loro coloni talincnle, in­
culcate e predicate coli' esempio, che diven­
tassero noi eonlailini an\abitudine. Chi scrivo 

• ha veduto com e un collivaloro che le usava 
vendeva tutto il suo frumento per semente, 
ad una lira più di quello de' suoi vicini. 

Si dirà, che le sono cose comunissime; 
ma a[)punto per ([ue ti fa meraviglia, che ven> 
gano li'ascurale, quanltinque sarebbero di gran­
de vantaggio. 

Valga per coloro, che gridano : pratica, 
pratica.' e poi d.ille pratiche più semplici e 
più comunemen'.tt note non sanno trarre le 
coniìegtienze ed i vantaggi, che si possono, 
senza grandi sludii e sibrzi d' ingegno. 

/ \m\ imUlì AiVTIVARI 
Oggi li. dolore che scrive — dolore che si distende sopra una caiia molle di lagrime — dolouanon imposto da convenzioni, non 

rapprcìcittato dall'abito — vero, solenM, libero, come la Fede-che professo — Lo dividerò colle anime pure, colle coscienze immaco­
late — i corrotti, i corrullibili, gV inalfferenti, li consiglio a non leggere — 

Anna è difesa nella tomba — è discesa colla fortezza di chi sorride alla morie — nello spirito serena, come im tramonto sotto 
il cielo d'Ilalia — rassegnata al supplicio ultimo colla religiosa confidenza d'un martire — È- discesa nella tomba in eterno. 

^Cinqitantasei volle ha veduto par.'ire e ritornare le rondini — cinquantasei volte ha udito la campana del primo novembre su.oìuire 
a corrono pei morii d''ogni secolo e d'ogni terra — e la campana del primo novembre 1853 suonerà a corrotto anche per Anna!.... 

La sua vita fu simile ad una giornata d'aulìtnno — crepuscolo di colore d'arancia — maldno tutto luce di sole che nasce, e pro­
fumo di viole che sbocciano — vespero intristito dalte^ nebbie — sera limpida, ma fredda come il sepolcro di lei. 

E slata bella, quanto una grazia dipinta dal Beato Angelico — e fu veduta avvolgersi nei balli cilladini in abito di neve — e fa 
udita preludere con accento gentile alle soavi melodie di liellini: ch'ella amava iìi Bellini l'artefice delle musidie italianamente appas­
sionale — Quello era il tempo della giovinezza di Anna — era il crepuscolo della giornata d'autunno. 

Ebbe ricchezze, allegrezze, potenza — udì la voce del popolo benedire alle sue mani che profondevano il lavoro e la carità —• 
vide .industrie moltiplicarsi, coìnmercio estendersi, palazzi sorgere, ville popolate di ospiti e di letizie —• E quello era il tempo del regno 
di Anna — // mattino della gionutta d'autunno. 

Poi la sventura dall'occhio guercio e dalle ascelle magre, è venuta ad assidersi ai limitari della sua casa — ha soffialo il vento 
del deserto : quello che innalza le sabbie e lascia dietro la siccità — Scomparvero le gioje e la memoria delle gioje — lo- squallore e 
l' abbandono, ospiti nuovi, fecero la ridda nei cortili ruoti di cavalli e caralieri •— Era il vespero della giornata d'autunno. 

E quello non fu lutto di famiglia che naufraga — fu lutto di- città, di provincia, di popolo —• di popolo rimasto senza pane di­
nanzi allo spettacolo del gigante caduto. 

E disse Anrui: io discendo dalla mia altezza senza imprecare nò al filo, né agli uomini — scompagino la mia corona per allon­
tanarne le gemme —• cedo le robe mie, gli oggetti più cari alla mia anima, l'alilo dei giardini che videro le mie sponsulizie, le ame­
nità di Marsura con tenerezza amute e riamate — renuncio alla terra, alle agiatezze della terra, alle altrattice della terra : ma sia 
intatto l' onore della mia casa —• e l' onore della sua casa fu intatto — sacrificio eroico in mezzo a tempi di sfiducie conteimende, di 
egoismi sordidi ! 

E si chiuse nel silenzio modesto della sua camera — e vi stette irremovibile come la fermezza d'una madre spartana — Pri-
i-azionij annegazioni sofferse^ umiliazioni mai — ella superba della sua coscienza più che un re del suo regno. 
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NOTIZIA IMPOUTANTE 

per Vartc serica e \ì^.r l'iniìiistrm nfyc/pofn) risgnar-
liinilo un mioìtn mvtmhi ecorwmico di Itwovnnziii 

(k'ila «eldj Clio presenta un nolovol« ìiaiìarmto in 
<H)nfronlo dell'attuale sislui'.a dì trullitrr. e lor-

ciitiru. ' , . ' 

Per Juanlciioro al nostro paese i vanlaaifi del­
la proiliizlone nerica risjietlo. alio altre >'azioni, luii 
id)liiamo bisogno di produrre un l'euere per fatto 

ti col ìììogyinre ììOSsiOik rinìiunniii di siiCHO. 

A queslo seopo ed a toglierò iiioHi jiu'.onve-
iiieiitì, eìiu durano tul,liivia negli attuali sistemi di 
liìnmh'. a (ihilhi dì seta, il sollost-riUo pose lunglii 
bliidii e ialidio e, molto speso o ifiimsc alla pci'fino 
ad uHj rimWUo pratico, cui le ripetute e più sva­
riale sp(;rien/,c danno por inttabitnbiìe. 

Esso verrà ad assicurare ai fil'.iiulierl i con­
venienti profitti della loro industria: niettendoli al 
raso eli \mrtare in commercio al momento più op-

porlìtiìo la loro seta, senza ineonlrare lo speso ihol-
tc, la perdita di tempo, i pericoli a cui va sog--
getta la ])reziosa loro merco nelle operazioni nc-
eessarìe a ridurla da greggia in trama : nello qnali 
operazioni I)enc spesso sfuma ìa gran parte degli 
sperali guadagni, quando pure r.on no risultino 
gravi perdite per essi. Il nuovo metodo farà si, 
die invece il /)'(««(/(«'», dopo risiìiinìì>'.tte molte 
,s7/«r, ed cvitido il bisogno di far subire alla seta 
molle luanipolazioni è passaggi nello mani di lor-

rilori. di iiicannutrìi-ij di neijozinnti ed altre per­
sone, possa itiredamcnte sodUinfare la rirltieslii 

delti! piazze di comumo polendo passarla iuime-
diatameulo alla fabbrica: sicché concentrati cosi in 
uno i guadagni dell' norieottimr, dell' vuUi«tria u 
del commerci», potrà di\'eidre di yrn/ule e durevole 

tornaconto tutto ciò che si facesse, f)cr l'incrc-

ìnenlo della produzione. 

Tanto il sottoscritto ottenne mediante un np- " 

pitrnto (*), nel quale le tre finora separalo ojiera-
zioui della filatura, ahliinaiiira e torcitura della 
seta s) etTetlnnno conteni\ìnraiìcamv,>ite, jicrfetlc e 
con grande oatnomia di xpcxn. 

Conciliando cosi il nuovo metodo prontez­
za e perfeziono di lavoro al di sopra ili tulli i 
sistenù oggidì cimosciuli, e souimioislrando ai (i!o 
serico tali-prerogalive originali (hi reuilcrlo aŝ -.o-
lutauiente prcrei-ibile sojira il miglioi'i! proilnllo 
coll'allualo metodo di nazionale o straniera lavo-
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rniiz?a,-.egliè ccrlissimo elio .sarà foiilo inesausta 
di iijinVcnsuridiìle vaiiluggio al- coiiiuitì'cio, quindi 
li^icvdlnjenlQ accollo ed adottalo da tutti gli in-
dHstpìati -versanti su ({itcst'i'artlcolo- sovrano. ' 

(liA premesso, a convalidare l'importanza del­
l' in\"cnziono, paragonando il lavoro prodotto e 
le speso inerenli occorso con quest'apparato, a 
quello e quello rieliioslo coi presenti sofifìcli,"sullo -
basi dei falli speriiiicntj, sanciti anche da probe 
quanto intelligonlissime persone, s' osserva : clic in 
generale una maijstra di discreta abilità, coli' o-
dicrno sisleiiiii, Ui;! pcriudo di giorni 50 dei iiiesi 
di TAiglio ed Agdstn, lavora ragguagliatamciile per 
oro . i5 minuti 3 al giorno, produceudo la media 
quantità,dì sola greggia di libbre una, oncie sei, 
col titolo di M danari, Verso la ragguagliata 
spesa di ' A, t . ij. 00 

Alla quale unendo quella del lilatoio 
in ragione di A. !.. 2, 00 alla libbra com­
preso cali d'incannaggio,' stagionatura, prov­
visioni ecc. ìmporlauto • » 3. 00 
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Cesfiarie alla prodicìioiic .̂ flellrt., predetto 
libbre fOO di seta filata e Illaloiata, 
sono - » 45. 07 

Ondo rosta la sposa totale in A. T,. 2');). 53 
Posti quindi a \ìaraggi(i questi dimoslrali duo 

estremi passiH',-utlo dì Trattui'a oF'ilaloialnra at­
tualo che presenta la spesa dì lavoran/.ia sopra 
libbre 100 in " A, L. -W). 00 

r altro di ntiova invoiizìono ia n 20,3. 5.') 

(') l.c (liinciisinrii dell'rdilìi'io, in cui 1" invonlnrc Uw le 
rsiicrifiizc, l'ho jjli dicdcn) (ali rÌBiillali soiin : liiiigiu'zza 
motti-'2. 75 ; iaiglicz/a 1. uo, ailczza -i. «5. • 

Ascende la spesa totale dì lavoran/.ia 
sopra Ubbro i oncio 6 di sola tratta o tìla-
toìata Colla pratica odierna ad A. L. 0. 00 

Cosiccbfc su questo dato, so una libbra importa 
A. L. 4. 00 di spesa; 100 no importano 400. 00. 

Al C(Uilrario col novello meccanismo ideato 
dui sottoscritto, quantuncpio si cond)ìnìno contem-
pòraneamcntb tulle o Ire lo suaccennato operazio­
ni, pure il lavoro 6 si sollecito da poter comoda­
mente ottonerò lo slesso giornaliero prodotto di 
libbre una, oncie 6 di seta direltamenlo Illaloiata 
sortita di egual titolo, e verso la sola tenue spesa 
di 'A. TJ. 3. 28, essendo.iliè nidl'allro occorre di 
personale ]iel quotidiana lavoro, sopra quello ne­
cessario alla semplice Truttitra attuale della seta 
greggia, se non die una ftinoiiilla assistente alla 
operazione del Torcitoio per ogni due apparali, 
col compenso di Geni. 56 al giórno. 

Quindi si ha, che polla lavoraivzla dì libbre 
•iOO (li seta traila o (iliUoiala col novello apparalo, 
nella ragione di L. 2. -18. 6 alla libbra, imporla 
la complessiva souiuia dì A. b. 218. GO 
T)alla (piale dedotto un altro ris[];ii-iuio 
nella spesa del combustibile per ell'etlo 
del fornello e caldaia, parti integrauii 
dell'apparato di nuova invenzione, elio 
essendo riconoscìiila in Cent. 45 sopra 
ogni 100 dell' adc([uata spesa atluale 
quotidiana d' ogni fiu'nollo doppio, mol-
liplicala por N. 66 giornalo e 2/3, ne-

Rìsulta da ci('i il rilovanlissimo risparmio 
dì spesa dì lavorio sopra libbre 100 di 
seta Iratla e vergolatu eoH'iiivunziont' del­
l'Asti in, A. L. 196. A7 

Non comprendendosi in questo i vani aggi deri­
vati dalla miglioria del filo (ridotto senza'alcuno spor­
co né bava, ])erfetlamente rotondo, elastiiHi, pastoso, 
lucente, e quel che mollo jimporta, dolalo di talo 
rolinslezza da poterlo direllamenlc esporre al telaio 
senza l'iK^uistumato suffragio dell'abbinaziono fi­
nora indìsponsabile) dalla consegi.ionte rondila in 
seta aumentata, (bujc.hè diminuiti sono i casi di 
rottura del filo serico si nella filatura che nei tor­
citoio, dall'annientata spesa per donne addelle alla 
tosatura d(>lle matasso ridotte in trama,-essendoché 
il lih) ascende il desco assolnlauieiito spoglio d'ogni 
sporco e bava; fiiialmcnlo dalla.deeimata passività 
jier alU'o donne occupato alla politura dello ma­
tasso preparato a greggio, dette volgarmente Guc-

ciarei^m; per ))rovvisioni ecc. 

Con ei(') il solloscrillo crede di aver sciollo 
un problema dì utile rilevantissimo alla patria 
industria. 

GtlìQt.tyto ASi'l 
da SpUimberno in ['riali. 

AI MAESTill; p5„CAMPAGWA 

LETTERE m VS trAlIVAf-NUOLO IN CITT.v' 

I-ETTBRà ly . 

So v' ! 0 dello di dover picunrc il metodo alle 
cniidi-ioiii reali dei voiitri di^et'iioli. \oibcii m' iu-
leiidcrclc, elio i testi di gr.i!Hin:iìica, diarilrueUca, 
di calligrafia, sono falli pii'i por voi che per cs-^i. 
l'er i coiiladiai ii-.m si Iralta lauto d' appreiulero 
il hello nericere, '(manto di Kcrivere in qualche ina-
nìiM'a, purclu'; sia inleUiijihile. i'.a sm-.iuia di faro 
dei ciillii/ra/i condiiss(! a questo, che rarissimi sono 
i vostri scolari, che escano dalla scuola sapendo 
fare una scrillura ([iialnu(iu(!. Pensate, che per ap­
prendere una ìiella scrilliica (arie del resto da la-

jMa la fortuna (ornò a sorrìdere, corno rafirjio cf occidente tra le nuvole addensate sulla sìiperftcie del mare — imperocché Dio 
e t hi non merita te cadute, resuscita— e chi cadde onoratumenle, resuscita. E fa la la (jiuslizia di Dio non falliscono mai 

sera della (jiornala d' autunno. 
Ned Annaintralasciaca l'eslrjjio della stia camera .solitaria — .ned ommeltem le ahi ludi nil.assnn.le, nù-la placida riservatezza, ne 

V umiltà della vita casatin(/a — Forte caraltcì'u era il suo: carattere di ferro in secolo di panìominie sociali. 
•• Ella era artista -' e parlando d'arti, e di ììovni, dicera: tre cose ho ftttcMelCanima —// Colosw.o, il Luocoonte, e la Contunlone dì S. Giro'amo. 

Ella era poeta — sentim il Hello per istinto, per (fnio, nel sai«jue —• Leopardi l ha fatta.piunrjere, Manzoni credere.. 
Amò la natura più di lutto, con tulln hf passione del cuore, come si ama il principio creativo. — LJU comntossero le notti stellate, e Vavvizzire 

tJ' un (jeranio sul dacanzale do' Sìioi balconi — Pem^am al mare, come a ricordo di tempra immutulnle — // omrc le arem lasciato 
te stesse impressioni che a lìyron — Al 'sojc. tnnericjiava sovente. — poco prima della morte, domandò di .poterlo eedere — ma il 
sole tramontava al fianco opposto del palazzo di Anna — ed Amut doccile partire col desiderio, 

Alle commedie, alle mascheì'e del mondo, allnder.a con ijuiezza scevra di [tele. 
Predilesse la lettura, e. tra letlnre la storia — // proscritto di Sani' Elena era l'idolo della sua immagitmzione, l'epopea del suo cuore. 
Un ijiorno cadde inferma — e si rai,-volse nei Icnzuoli per non uscirne mai più — e la sua voce dii'cnne fioca — e le sue labbra 

tiinde — e le sue (pmuce scarnate — Ma /' occhio era limpido, ed il suo spirilo limpido come /' occldo. 
Arrivò l'ora vìtinìa — ."ìeppc acce'tarla imperterrita, senza lamenti, senza taijrime — a qìtclli elee piangevano al capezzale di lei 

disse: non piaìHjete, perciocché morrete. 
Chiese il ministro del Sifjnore, chiese il Sifjnore — e mostrò raìùnWi intercedendo la remis.iione dei falli propri, e dei falli di 

tutti — e Dio raccolse le preglilere di Anna, coihe il fumo di mirra, su^ra(jata nel santuario della casa di l^evi. • 
Ricevette sulla fronte il bacio supremo 'delle fujije -— pose la destra sul toro capo benedicendole e dicendo: vi benedico. 
Strinse la mano al consorte, benedicendolo e diccìdo : ti benedico. 

A(jli amici sorrise, invncaiulo per loro sulla terra vita più himja e nieno travagliata della sua. 
E disse: date una parte delle mie ricchezze ai tapini ricoverati dal comune — date un obolo ai poverelli clie verranno a spruz­

zare d' accjua santa il mio cataletto -.— date ilna scodi-lla di brodo acjl' infermi che patiscono come io ho patito. 
E cadde, come fo(jlia percossa dalla bufera — e cadde, nello spirilo serena come un tramonto sotto il cielo d'Italia •— e cadde 

rassegnata al supplicio, colla rcliqiosa confidenza d'un martire-
Signore, Signore, sia fa'ta ta^vostra volontà — la morte livella lutti, o Signore — la morte ci viene da Voi, o Signin'c. 
Era il 24- Febbraio — erano le !» di sera — (Ina croce, più croci travei-savano le contrade in mezzo ai canti funebri del .falmi-

sf.a —• migliaja di ceri spandevano luce malincoìnca sulle pareti delle case attigue — poi una riga di sacerdoti — poi una turba di 
devoti — poi une ca.Hsa e nella cassa un morto. Povera Anna. 

Era un cielo rabbuffato — la nere bianca fioccava sul panno nero — A^nna era fredda come la neve che fioccava sul panno — 
irale jn-o en. 
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sfliahu ai Cinesi' piiUtollo> che da affatiî arsi noi 
Duiln ad apprtìndtìî Ia, dìmenUeandO' il pchsioràipw: 
la ,f(nTOa) i; contadini non hanno;, il. lem pò" neces­
sario; e so-!'avessero) In ninno che dovnt iraltnro 
)' arairo e i a vai0i,: nom.sarebhc la.più addilla a 
furo lileUi e gliiril)i/.zi, Lascialo pure, che fiicciano , 
il loro Ionio" stampulello^ Conio'Siihnd'ì'itìhè'd()sl a-
vranno nlniono ."imparato (jnalcósa. 'K- stale ptiP 
cerlij clic gì' Ispoltori scoliìslici sono persone do­
tale di aliliaslanza buon senso per approvarvi 
quando vedano, che i conladtnolli allievi: vostri 
sanno faro una-scritlura intoUigibile, anzicliò tro­
var buono clv'o'sienò sempre sugli elementi d'una 
calligralia, cui indnbitaiamente uón-apprendcttiiuio 
mai. ' • ' « 

AltreKanlo sarà delle regolo grainmalicali ; 
ciii doiitaudcranno assai meno, che quo' poveri ra­
gazzi agricuUorl sappiano mandare a nieinoria, por 
dii'nonlicarseie in perpclno, che di vederle niottcro 
in pratica, s(,'rtvendo colla granunalica medesima 
con cui parlano. ! Non l'ale no loro - troppo disi in-' 
/ioni, che ad altro non servono, se noti ad olTili-
ecare ad essi la mente: ipa insognate a tradurre: 
in lingua ililiscórso del dialetto, salendo dal nolo 
all' ignoto. Questa %la migliore, la più facile, la 
pili "prolicua: dello graniinalicho; lo di cui regolo 
voi dovete sapere in teoria, ima por 'null'altroj 
che 'piir insegnavo a qne' poveri contadini la ftn-
ticu. Mt'lletovi nella ioro posiisione; e pensalo qùal 
genere di scritture potrà ntai, faro in vita sua un 
contadino, od un i:,overo arligianolló, conic può di­
ventare appena, ginbralmcnte parlando, il vostro 

• scolarci Egli avrà da tenore i registri della sua 
piccolff a'iienda ; :aVrà da scrivere qualche lettera 
alla famìglia quando si troverà soldato all' esercito, 
o viceversa al figlio suo che' si troverà in una si­
mile condizione: e così, se lo circtistanzc della sua 
vita si troveranno bone straordinarie, qualche altra 
letteniccìa di aHari, o qualche scritto la di onijin-
portanza non sarà punto maggiore.!E voi vorreste,: 
pei! tetto questo, guastare la mbute dei poveri 
ragazzi con regole graunnatioali, eh' e' non saranno' 
mai al caso di apprèndere Veramente bone? Ri­
sparmiale, credetemelo, loro una tale 'ortnra. In­
segnate piuttosto ad essi a legger Bono: ó fateli log-
gor multo, e ad alta voce. Cost avvezzeranno l 'o­
recchio al retto uso della parola re questo basterà 
poi- farli scrivere,' meglio asSai che non tutti i 
precetti, cui voi potreste loro apprendere. Seguen­
do la loro grammatica naturale, quella del buon 
senso, credetemelo o amici miei, e" faranno assai 
meno spropositi. • 

• l'iulloslo, mirando al cerchio della vita, in cui, 
crcscinll, i vostri alunni 'dovranno' aggirarsi, gui­
dateli poco a poeo sulla via di quello scrilture, il 
saper fare le quali ! sarà loro utile. Insognate ad 
essi a far lina nota, un inventario di tutto le cose 
che sono nella loro- casa, nella stalla, nel cortile, 
nell'orto, nei campi; afiinchò dall'abitudine di os­
servare qneslo coso, di dislingiierlo, di pronderno 
noia, di nonunarle, acquistino por l'avvenire la 
diligenza del colono ordinato nello sue faccende. In­
segnate loro come si tengono i registri delle spe­
se, e del dare e dell' avere: ohe da cosa sì sem­
plice per sé stessa, potrà forse dipendere un gior-
ijo, clî  è' sappiano condurre per l)eno la domesti­
ca economia, tralasciare certi dispondii, fare lo ven­
dilo e le compro a tempo, pensare al domani, non 
dornlire sul!' abisso dei debiti, non, diffidare ingiu-
^lanieulo dei padroni e dei fattori, avendo sempre 
il mezzo; di faro controlleria ai loro'conti. Con tale 
grannnhtiea, eh'ò còsa semplicissima; so voi sapelo 
insegnarla, divenite i bòni'fallori di tutta la gene­
razione crescente, invece che essere la tortura di 
qne' jioverì i-agazzelti- Dopo ciò -fate slcli' e' di­
vengano atti a scrivere qnàlehtìdiinà delle lettore 
di, cui ò dolio sopra : ed il vostro istruàr^nH'ulv al 
cwìipórre ìì l)ello e"'terminato^ Se' qualolieduno a-
v,rà un giorno da procedere più innanzi ei farà da 
sé: e più di tutto gioverà ad educarlo la lettura 
di qualche buon iìl>ro. , 

Seni|illce del pari sia l'aritmetica dei vostri 
contadinclll. iTcnotóvi piuttosto ai risultati che alla 
parte diinostraliva, Tutti i conti, che fato loro ap-. 
prendere, siano di tal sorte che possano un gior­
no farli. V aritinetìca sia noi tcnipo' medesimo a-
giicoìtara. Facendo le diverse operazióni aritmeti­
che ap'prendano ,i giovanetti, quante jiiante .delle 
diverso spei:ie il bnoii'agricoltore abbia da collo-
caro su di un dato-.s'pazio di terreno; quale dev'es­
sere la ([uantllà della semento; quanta foglia si deve 
dare ai bachi; quanto foraggio; agli anhnali; quali 
prodotti, calcolati» là tiTÓdnltivilà del suolo, la ' qua­
lità dei'raccolti, ed,.,|.;̂ )ì̂ ozzi dei generi, torni più 
conto colti\'are in itòe condizioni ce. 

M'accorgo, o annci miei, cìie.: per dare svilup­
po all'insegnamento della aranmatica ed aritmetica 
nell'ordine dell' indiretta educazione eeònomica ed 
agricola^ ci vorrebbero ' dHonumifreK,' ognuno dèi 
quali iinportcrebbe non poco studio e tempo ben 
altro di quello di cui. può disporre l'amico vostro. 
Ma ognuno di vpi ci pcnii sopra: e se non tutte 
lo più utili, alcune iihneno delle opportuno .appli­
cazioni gli vorcannp in mento. All'alto pratico. 

M 

voi che 'Còl villici cortvivtttó'ttót'èdì, trà'#r'e,f6'1ft 
cosà piìù facile bho 'nììli tì''jiaWà sullo-p)?hHè;'''Ìiè' 
fórrnUlètt-ofàie conui'riicrtlevtìo 11' un l"àl(tìJY' éd'tìt 
breve: teilipà avrete* itììlrtìànhàlff dà ; ])dttìHrf ;ttiit| . 
tisat'ei'Ghc-;sc qttftlclwdtinp'deripìù'i'àlfentl''fra;''<'OT * 
si>tro\iftssc"al : càsrt di : ìcntai'e •mi';li>Voro '(iì''s!nM)f 
generdj lo fàccia; Giisl ei?li potrà Salirò itì''liitó,tf' 
zione 0 Merifiit'si il'dòvùlrt cèmpcnso. ' ' ' ; ' : ' '" '?: 

Bastandomi d'ave'i-vi accennalo di volo questo: 
pnnto, io seguiterò, 0 àmiéi miei; nelle lettere snc-
<iossÌ#e «d ìntratlonofi-i dèli' iiimjnamimlo agricolo 
indiraliny a cui poletii cbnti'ibuirc aiicho «ella vo­
stra Scuola ckiniintàrci 

, , , ' , CORiliSPONBEOTE, -^ 

^ WAiV AVKOTCTOiUt FRIULANO' ' 
. . . n - ' . : • • . , . ^ . - • • . : • ; ' . • . ' ' : ' • ' • ^ . '^ • - : ' • 

Ad iln •H»f((!,s(rp ,(i;c»ie?itere,. che. no scrivo .una 
rinpuHta ($la lettera l di un campcnjrmolo in città 
ai. maestri, di caHipayiia. — Quantunque abbiamo 
veduto con piacere, ; che le parole d'un nostro; 
collaboraloi'o sieno state subito.raccolte tla un «»««-' 
s<i'u, non possiamo stanipuru tutta la vostra iette-
ra,i,.o vi di renio, perchè. .. ••• 

*' Prima di tutto aveste un pocodi:troppa«,frct-
la a' risìionUere, dopo letta appena la.j)ri»i»;;ie<te-
rii, elle nono .se non la prefazione dello altro. 'Àe 
aveste aspettato alquanto, avreste forse risparmiato 
qualche periodo della voslrai,Ciò farà,si, elio con-
tinuimno, a slampare.i senza .mtcrruziune anche le 
altre, sebbeno.CMpremaidl,condurre di- pari passo 
i varii articoli di inatorio. agricole ed economiche. 
Fateci pure le.Qbbiozipni, che credete; e slato cor­
to, che noi n#';to.,rromo conto. Però il dialogo 
elle abbiamo da tenere con'voi non guadagnerebbe: 
in chiarezza, se parlassimo senza ascoltarci l 'un 
r altre. . , '• 

Poi ommetliamo ciò che dite in ledo di npi, 
e d'altri, conio in biasimo di qualcheduno a cui 
partìcolarinente accennato, perchè nel sistema no­
stro, questo sarebbe tempo .perso. Forse in ciò sare-: 
ino anche trcppo severi; ma: il nostro sistema non- ci 
sembra senza la sua gran ragione. Kd è, che avendo 
gli cncpmii odi,biasimi deiigiernali, per: fattone abu­
so, perduto tutto il loro credito, l' imico modo dì 
poterli usare di nuovo giustamente e con efficacia 
a tenqio opportuno^ sarà ' di occuparsi dello coso 
e di lasciar, stare lo persone. 

* L lagni che movete sulle condizioni vostre 
iniscrissime sono più che giusti : ed a quest'ora 
v'avrete accorto, che lo scnìlore dello lettere «« 
«WR\s<r̂ rf(̂ c«H(;)r(yna, tuli'.altrp,;,.che dissimulare, il 
torto .che vi si fa. a tenore si',poco , conto di voi, 
e dell'insegnamento olenientnroyè di quelli, che vor­
rebbero rilevarlo, nell'opinione; anche col rimeria 
larvi in ben allna,misura delle vostre fatiche. Kgli 
pa.rlò a vostro favoro aUi'.ove che noi giornali, ed 
in giornali diversi più volto : ma se il, discorso 
era diretto questa volta ai maiislri^ dovevasi par-
laro dei doeeri ' dei iinaestri, e;.non. di ; quelli dei 
Ctiimmi. Poi, non vi pare, che., la lezione sia tm 
poco diretta a ;chi paga i maestri, dal momento 
che lo scrittore fa tanla stima di . essi, che;anche 
nella poverissima loro condizione li reputa atti 
a faro altri sàcrificii.? 'Non : pigliato queste pa­
role come un'ironia : eh& le sono dotte di tutto 
senno. Vi parliamo di (/ooeri', ^appunto perchè vi 
riipetlinmo <ì vi vogliamo rispettati. vSe parlassimo 
ad altri, diremmo: . Patjale ùnmienienlementa gli 
educatori dei ftyli. vo'siri, e pretendete dopo, che 
Himo ntrùlti é die lavorino. Parlando 'a ;Voi, in-
v*'e, dobbiaino dirvi: Poneri', ed affaticata come 
,itetoy::liti!oràte_ mieura di pia icd, (stniitiwi^ perehà 
oynum f.oyart, cha meritate xm. trattamento mi­
gliore. _• !.:•.!; .; •:,'.!• ;,'. " •;-:•'! i.. : . 

In questoi senso, ioi diceva ali colleghi vostri: 
Chi s'aiata. Dio l'aiuta. —: Sinctlìaiilio; il cattivo 
,vezzo, tanto, ai .JIÌ nostri comune,..!,di.iperderci- in 
vano Qli|ipiche contro la Società, che non c'indora 
la vita. È vigliaccheria quella di pigliarsela 'sem­
pre conico un .essere che non ha nomo, invece 
che badare a s6 prima di: tulio. La Società pren­
diamola colli'è; e se inlendiamo a niigliorarla, eo-
minciarno da noi e poi prendiamo ad uno ad uno 
gli ordini che la coiijpongono, e'parliaiiio di cose 
eseguibili da ciascuno di essi. 

• Ora, se'rileggete quella prima lettera, vedre­
te /che non si domanda dai maestri di campagna 

; •l'Impossibile. Devono tanti di essi camparla con 
wO lire? Paccianp conio di non a venie , più di 
'899': ed ecco'già resa possibile la BiliUoteca ciV-
c'olatite'xticm si diceva. Quella poverissima lira, 
inòltiplicata per il numero dai maestri di campa­
gna d'una. Pi'ovuicia, dà già per prodotto qualche 
«lo/zinâ  di volumi Ill'anno,' eh'è quanto basta por 
la vostra !'.U/'((.?!'oHm Ma supponiamo, p. e. che un 
Ispettore, od un Direttore elementare, od un'altra 
persona quahuupie, molta il nucleo della piccola 
Ilibìioteca, credete che tardino i doni di altri Ubri'.> 
Quìile sarebbe il parroco, quale il grosso possi­
dente, quale r autore, che non vi facesse regalo 
di, qualche volume? Noi, che altro non vi pos.sia-
niu dare, prendeteci in parola per una copia dcl-

V'Wmb'tà'ltìre, ' b ; por (bjà; benché tenue, • so.nnia 
ogni anno, dal monicrtlo, che la, BibliPtecn,' fosso 

.;,{f|jèó''(lr''!iici«zi( llpziliiii 'itì votutnì, esisterà. . ,: 
"' VP!' dftftittoatej' qiiaM_rWiii3W\*t!ràMoci dì avie­

re desiderato b cròduUr jiossillilO' il''.iiieglio:, iiòye, 
olire .a Yiconza, s' islituìronf) BibliPtechc ,por i 
maeslri, dòVe si pensò, alla lòfó'tìdlitìàzitiiie?, r—. 
i'ólremino .rispiSndervij che scorreiklò .questo, 
niedeshno giornale (sempre supposto, dio :vo,i lo 
procacciate per favore, o dal Parrocoj o'dàl Depu­
tato, o dal possidenlo del villaggio che l'ha^ por--
che avendo bisogno anche noi, colle nostro fatiche, , 
e co! prodotto, del fodìo, di comperarci i funi del 
mcìiterej non possianìo dinnirlo); polrennno rispon­
dervi, che vi Ij'overesto indicati altri paesi dove 
..' islituiri.nio /ìifilioleche per 1 maenlrl e por le innv-
stre. Ma.lo scrifloro di quelle lettere parlava, non 
già di quello eh'à fatto, bensì quello d i ' è da 
farsi. I fatti, li addiiceva,conio prova, del po-ssilnle 
e coinè incitamento alV i mi la i'ane. Ne "paro adiin-
que, C|JO, vpgliaiiio la slessa.cosa; cioè che «/ /im-

'"'"% che non .sf/'ticc (inora. Ma il inezzo unico 
[iùr fdre'h' quello di coinliicidr a fare^ voi ce lo 
cbns'eritire'te, ,, . .: 

Qiii Stanipianió là parte, doila .vostra .lettera, 
che dòniauda maggipri dicliiaruzioni da parle.no  
sll'a. ,»•. 

IT Como mal sì vorrebbe proICndere, che noi insa-
ghassimo anche agricoltura? .Eslendero questo ramo 
iiiOispcnsabile neirislruzione primaria, possibilmente 
applinurlo ad alcune scuolu pnpolarlfrhèiqnando l'in-
si'gnaniento non sarà rivolto veramente e da vicino al 
popolo, è inutile le scuole chiamarle popolnri), ren? 
dere i princìpii a tutti comuni ili-vera comune uli-
11 là — 6 un bisogno qnestpi'oclàmalo da lutti, im­
pesto dai tempi, sufe'gerito dallo, nazioni agricole ed 
induslriali, è tale una convenienza'da non sì porre 
in biianoia, da cui abbia fiore di sonno; ma, ci vor­
rebbero speso , . . e, a dirla schìclta, si tratta, che 
mollo e mollo Gonuini brontolano per quel poco 
che spcnilonp per le Scuole Elcmeiilail, che talora 
si lasciano senza libri di premio, o senza lesiì per i 
miserabili, per visto di puhtilica economìa: capperi 
la 6 così pur troppo; o dopo ciò, diciamolo Ical-
menle, si pup nemmeno rìpromollcrsi di vedere in­
carnato rolliiKoUivisamento delle scuoio d'agricol­
tura nella campagna? Aggiun,{eto una pìccola co­
sa - MI dite in fede vostra:; stimato voi che tanti 
agricoltori pratici abbiano nemmeno letto qualche 
irallatn, o qualche giornale d'agricoltura ? Questo 
non imporla, mi sogginngerole, la pratica vai pii'i 
della teorica, e lo novelle istituzioni gioveranno lóro 
almeno indirettamonle. Sia con Dio; ma chieggo io, 
ritenete voi che sìa tacilo trnvnro chi sappia inse­
gnare le agrario discipline, e che tanti articolisti u-
morlstioi, che diedero; e diinho leggi ex cattedra 
il'.agrii:oltiira, spigolale or qua, or là, rovistalè'mdlo 
andictopcdio,'sarebbero rapaci praticamente di col­
tivare; ncnimon ; un' orticello? Voi nofcr.cdju'ète in 
leggendo i loro scrìtti; andato con loro in campa'-
gna evi cadrà facilmenld dagli occhi là benda. EU I 
mi credete, che non la è cosa taiitn tacilo,;^islìtulre 
scuole d' agricolUira, e trovare chi ammaestri, al­
meno discretamente a. 

Dalle lettere successive, e specialmente da 
quella slainpata in qneslo medesimo nUnicro, avrete 
visto, che non intendìaino già d'i.stiluiro una scuola 
d'agricoltura por ogni Coniuuo. l'or noi bastorobhe 
che no esistesse una per Provìncia, dove riceves­
sero la loro istruzione anche i.maestri, e che nei 
lunghi •'grossi alla terza elementare fosse aggiunto 
un cocwj Inennale con un insegnamento speciiil-
mcnto all'agricoltura applicato. Perlo aitilo scuole 
elementari la co.̂ a suja clic doiuaiidianio si è ap­
punto uno stipendio ai maestri da non rendere la 
loro l'ultiina,delle professioni, e ch'ossi si ricor­
dino coslanl'onieiità a quale stato i loro scolari ap­
partengono. JVon domandiamo dottrine aijrurie nii 
nei maestri nli campagna, né nei contadinelli loro 
scolari. Dai primi bramiamo piuttosto, essendo ossi, 
por none decimi figli di campaguuoli, ahciìì rieor-
dlnp.,;,.della loro origino, e npn se ne vergognino, 
e elié'''s,i guardino attorno, facendo d'insegnare inu­
tilità il meno possibile e di applicare l'InsègnaT 
mento sempre alla condizione dei loro allievi. In­
somma i maestri dei contadini hanup ad,essere 
contadini illuminati. — Che poi e molti professori 
e giornalisti e scrittori dì-agricoltura non sieno 
sempre le porsene più alle a coltivare la terra, 
ciò non significa, che queste tali persone abbiano^ 
per ciò' solo che appartengono alla sopraindicata 
categoria, il privilegio di un vizio orgtuiico, cho 
li renda inotti all'agricoltura. E. se anche questi 
teorici non fossero mai prj^tici, ciò non signiliche- . 
reblio punto, che ad.essere tmont pratici sia ne­
cessario di l)rillare per una .'ìpeciViJe ì,î ;mra)ija ((«?{« , 
teorie. Né, stato pur corto, Erlcson .sarebbe stato 
aiutato'bolla sua intenzione pratica dalla ignoranza 
dei princìpii. della meccanica e della fisica. Anzi 
voi potrete vedere tuttodì presso di noi ninlli ar-
telici d'ingegno, che impazziscono .senza poter mai . 
giungere a risuttati pratici, apjninto perchè ignari 
della teoria : la quale teoria, se voi pensate un 
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M. 
inomento, IrovOreUij uh '6 la /ìyfiit di mollo pntticHv^, 
conio la madre di molle altre 

Quos tocoso lo al)l)iiiiiio dct t^ , non lanto a voi, 
p i a n t o per ant ivenire , od anzi d i s l n i g g c r e , cci'lò 
oppgslsiionì', che si fanno spesso a chi scrivo da 
coloro ohe non sanno leggere, . . , 

tìopo Qi('i abliiaic p e r fermo, clicrso vi lui ch i 
abbia a onoro la cnusa dei maestri "eh campanurt, 
fi-a ì p r imi è qìiegli d i e d i r ige ad osSÌ l'è leltere 
ihlì' Jnuotatoro; che scrl \cn(lole elilw in mira d i ' 
g iovare , quanio slu i n . l u i , «l inae&lri ed a l l ' i n s e -
gnaincnU», l 'h 'cgl i accoglicià volentieri s empre tu l io 
(iiò {'Ile i maestr i suddet t i sanno dirgl i in van tag ­
gio loro e delta professione. 

PreyhtUssimo signor Jnnotntote Priulano — 
Coml^inawone fc' d i e la mia letloru owluden to u n 
articolo per voi rìnìaiiesso dihienticata in casa p o r , 
c inque ' di , i lurantc nn'a assenza, men t re si t rova­
vano alla pósta t r e vost r i numer i , cioò il 0 , 7 , 8 
avuti in mano Jori soltanto; noi pr imo deP( iua l i 
sta tina le t tera a me dirot ta , ne l l 'u l t imo parecchie 
cose clic si riferiscono a' miei studii sopra i dia­
let t i . Se ciò non fosse avvenuto, io avrei r isposto 
a quolla vostra nol i ' ul t ima mia , m a vi r imedio 
eolia p resen te ; la quale , avendo io intenzione di 
r e n d e r molto lunga , vi p rego anteeipalainente d i 
a rmarv i di paziènza e di p render la , giacché siamo 
di quares ima , come una prodica. Rio vada ' pe r i 
vostr i peccatuzzi , fra i quali Olnergc la gentilezza 
vostra per me. L ' o r d i n e delle*idoo da manifestarvi 
por ta c h ' i o r i sponda alla vostra ' cominciando dal 
fine, 0 finendo col pr incipio; i l che , spero , non 
sarà simbolo dello- s t ravolgimento delle mio ideo, 
io quali rot te o no , ' ques t a volta vi voglio scior inare . 

Voi vor res te elio dai Dizionarii dei dialet t i 
avesse a d - a p p a r i r e « l'addentellato linguistico die 
deve siissislere nei volgari esistenti sul versante 
meridionale delle Jlpi » e citate por csrimpio l 'a­
nalogia (li alcune voci del Fr iulano e del (Comasco. 
Il vostvoi desider io è sano, m a por ora è da la­
sciarsi nel numero immenso dei dosidorii vostr i ó 
niioi; giacche, a pa re r mio, quando solo, formali 
tut t i i dizionarii dei dialett i , ida qualche sommo 
ingegno ist i tuitone ,un esanio comparalo , r isalendo 
alle etimologie e derivazioni di ogni singolo voca­
bolo, raccogliendo' e poi- sintetizzando tutto ciò che 
si viforisce alla slorin, t radizione od al tre vestigia 
dei passaggi , d imoro e dominazioni dello stesso 
popolo in ogni sìngolo paese d ' I tal ia , si potrà con 
sicurezza r i levare (cosa difficilissima) quant i e in 
(yigl grado sieuo i rappor t i di analogia di un dia­
letto rispoll ivanienle ad al tro. In alcuna altra ma­
niera posso io vedere la possibilità di retilizanziono-
di questo desiderio; giacche non nii pare snlTìi-ien-, 
le , per fare un confronto, profondo lieuchò parziale, 
di d n e soli (^inietti,.il diniorare a lungo in mezzo 
al p o p o l o , c h e par la il dialetto da confrontars i .col 
patrio., I dialetti si apprendono-.^ncov- p iù , difTicil-
lUentc dello l ingue; nò si sa forse hoiio o goiieral-
niente nemmeno il p ropr io , se,non scrupolosamenlo-
analizzandolo, raccoglionclolo.dalla bocca sttissa dei 
cainpagnuoli , s tudiandolo insomma por molto loin-
po. Quante volte io non ho desiderato , per esem­
pio, iXi en t ra re nella testa di un villico helUinesi-, 
in ' una parola di esser io lui per jiochi i i i iauii , 
ónde r i levare precisamente i l imiti , il g rado dot 
significato di una voce vernacola non nota o non 
precisata por noi c i t t ad in i? Eppure il dialolto b e l ­
lunese io 1' ho succhialo col lat te, e dimorai , mo­
no pochi anni, nel Bellunese. Io r i tengo elio non-
vor re te intoutlere già coulVonlì di una \ en l ina . g, 
poco pivi, di vocaboli de l l ' uno e de l l ' a l t ro dialetto, 
il cbe si può facilmente fare, nò tampoco del con­
fronto del l ' indole grammidicale e della pronuncia , 
le qual i cose sono al t re t tanto facili od ottenibil i ' 
con poco studio; ina vorrolo par lare di un coscien­

zioso esame comparato dello s ingole radici dei vo­
caboli , in una paròla dc l | ' inlinia s t ru t tu ra dei dia- , 
Ie t t i , cosa clic, r ipe to , a nio partj dilficill'^siina; 
irnpos^ibile ,poi senza la racoolta dei nee^ssar ì i 

* mater ia l i , senza copiosa e rudiz ione , senza s l rapr -
(i inariivaUiti idine pila s intesi , senza lungh i anni 
d i , l a v o r o . E . p p j puhblicala qnpst 'opej 'a colossale 
quflniio ver rà jn i su ra ta coH'ut i loinotro, (mi sia l e ­
cita questa scherzevole parala) s t r iuuento col qua­
le si misura ogni cosa nel secolo XIX, e non sem­
pre a tor to , l ' inesorab i le s l romonlo segnerà juc l i i 
g rad i sopra lo 0. Voglio d i re don ques to , che l 'o­
pera avrebbe un posto secondario fra quello che, 
d i re t lamente giovano al l ' i s t ruzione, anzi fra le stes­
se filologiche; sa rebbe , con buona pace di chi vi 
sì appl ica, u n ' opera di lusso. Ma basti su ques to , 
g i acché 'g l i a rgoment i di dialoìtologia sono di tal 
na tu r a , cho abbisognano di lungo svi luppo, e son 
tant i e legati di si stret lo r appo r to , cho l ' u n o r i -
ehiamfi 1' al tro da nnu finirla che con l i f tghe me­
mor ie . Per ciò mi b stato di sommo piacerò l'An­
nunzio che voi deste nel N. 8 della prossima pub-
blicaziono ,,dì una Mliliolnea degli slmili orienlnli e 
linguistici. Chiudo col nolarc come io lessi con 
piacerò che l ' idea di suppl i rò con un" Reper to r io 
alla par to di l ingua O dìalntto, noi Dizionarii dei 
dialel l i , s ia - sor ta contemporaneamente anche in 
un vostro socio' e corrispondente. Poro m i s embra 
più semplice, e quindi meno costosa, come V ab­
biamo noi. adollalo nella nos t ra opera . 

Dirò ora come iiii paia t raspar i rò dal conte­
sto della vostra let lera il des ider io d i p r e n d e r 
nota dei fatti anche della Provincia n o s t r a : ' f a t t i , 
giù s ' i n t endo , cho s ì r iferiscano alle ma te r i e da 
voi t ra t ta lo . Io- vi sono oUrcmoflo gra to d i tale 
in te ressamento ; prova elio il vostro sanissimo sco­
po (li giovare non k^ r i s t re t to da- s ter i le cerchio 
municipale , ma elio poggia b e n allo, Però (se io 
non ni ' inganno, c redendo essere io puro compreso 
ne l l ' inv i to gent i le di farmi vostro cor r i spondente) 
vi p reghe re i d i scogliere- perdona di me p iò al ta , 
cbe ne_ t rovere te parecnliie. In ino non manca già 
il desider io; ma, presc indendo da ogni modestia , 
le cognizioni necessario ed il tempo. Impegnalo 
collie ben sapete nel faticoso lavoro del Dizionario 
del dialetto non potrei i n t e r r o m p e r e a quando a 
quando il; necessario continuo studio ' pe r scara­
bocchiare articoli di agr icol tura , botanica compa­
rata , belle le t tere ecc., sonza grave scapito dell 'o­
pera . Egli è vero d i o - d i questi u l t imi , cioò flci 
le ' t tcrariij-io no. po t re i - ra i^gruzzolare un Inum-fh-. 
scio fra le iuio*;soapàh(icchiale di gioventù, fra le 
quali quella dozzina:'dliUiinoristic.o-sodali r e s t i ln i -
lami da quel non%onnmo, ingegno di .Iacopo G i # 
scini di gra ta ricordanza^ •(fratelli ad altri pubbl i ­
cati noi C«//'é • A'rfroM/),/)'>quando la t roncata vita 
del giornale li condannò a riiiianore inoditi; ma 
io non sono tanto cieco da creder l i degni od op­
por tun i per voi, slimatissinio .•Jniintntore Friiilann, 
Circa poi articoli dì agr i ro l lu ra , comiiiorcio, indu­
str ia ecc. r(ìlativi alla Provincia di 'Rel l i ino vi m'a-
nìfest,ei-ò-una mia opini(me o idea fissa come mo-
glio vorre te chiamarla, ed ò che tali articoli poco 
0 nulla giovorebbero ai bisogni della Provincia 
nos t ra , od essendo d ' i n t e r e s so localo, sarebbero 
forse lìonsidorali dai Llullori, del f r in i i (al (pialo 
appar t iene la maggior par te dei vostri associati) 
come defraudatori di un utile spazio nel \ o s l ro  
Giornale . Vi manifestai altra volta il bisogno che 
av rebbe anche la Provincia nosl,ra di un (iiòriiale 
simile a v o i . K o n istarò qui" a nar ra rv i le cause 
por le quali non s i pubblicò, nò si pubblica an­
cora; ciò sarebbe inoppor tuno. A questa jiaroffi' 
bisogno mi formicolano lo idee, ma più ancora ini 
batto il cuore pe r P ,ardente bramosia dì vedere 
at tuato (juesto pacifico o fVicile tentativo di reden­
zione del la nostra Provincia. Per provarvi poi la 
ii'jsulTicienza di pochi articoli cho venissero ]mb-

blicati noli ' .-^ttHotoJorBriiìfieUo allo scopo d i ' f a r • 
Manifesti i bisogni o lo stato.doliti Proviiiéia v!jn-
vito a far meco una gi ta rapidissima por la nio-
dosima, una ffitó a volo d' aquila. 
> -(La continuazione al jr'os^io' numero) 

Un grndit issi ino dono ^.l\' vJnnolatore fece il 
3ig. OTTAVIO P,\O,VXI-GES,\, mandandogl i (da Bellniio 

il, 14 febbraio) la Icttijra, della quale abbiamo 
s tampalo .qui sopra la prima }j(jr«t'. Serbauilo ad 
u n al t ro numero la seconda, cìoiì la GITA A VOLO II'A-
QuiiiA i'iii\ i.A PuovwwA ui Ik iLoo, sìaiiio qui frat tanto iu 
debito di r ingraziar lo e por 1' una e pe r 1' a l t ra . 
Ci p rendiamo però lo libertà d i osservarg l i , cho 
la seconda pa r ìe depone contro d ò d i ' ci disse 
nella prinia^ sulla poca utilità di ciò cho 1' .-/nnn-
tatore potesse recaro dello cose della Provincia di 
Bollnno.,11 qiuidro che il Pagimi-Cesa fu del le con­
dizioni agricqle del suo paese, sporiamo sarà letto 
da tut t i i let tori dijìì' Jimotatore c o l i ' i n t e r e s s e , e 
dilotto di noi umdesimi, cho ci abbiamo impai-ali» 
coso che non sapevamo. Un vero foglio d'istru-ione 
agricola, che andasse piy' lo mani di tul l i i coUina-
tori d' una Provìncia, certo dovrebbe tut to infor­
mar s i allo condizioni locali, p e r 1' nlililù imme­
diata: 0 sotto tt|lo aspet to uno no dovrebbe avere 
ogni ngione agh'cola, ossia ogni paese dove 1' in­
segnamento ag ra r i o potesse , valore per tut t i . Cosi 
non solo il foglio friulano sa rebbe insnfl ìdenlo ad 
u n ' a l t r a Provbicia di natura diversa , ma a parto-
delia p ropr ia , dalla res tante t roppo dissimile. Un 
foglio però , cho vada p o r . l e mani Ap'- contadini non. 
è auc(n'a il tempo di farlo, finché res ta p u r t a n t o i . 
da d i re ai loro padron i . E pe r .questi molte c'o-o 
sono utili a sapers i , aud io aliurguudosi a lquanto 
(iallo' singolo località. •\"'haiino a rgoment i di rco-
nomin agricola buon i por lutti i luoghi; conio 
v ' hanno specialità, cui giova conoscere , anche so 
n o n , s e ne t rae 'un utile diretto. F r a buoni vicini 
poi si Ini ])iacero di parlare delle cose proprie, 
anche per s t r inge re una maggioro conoscenza a s -
siBinc. 

, , Circa ai confronti dei dialetti alpini, pe r no­
ta rne r addentellato, questo era un des ider io , cui 
V Jnnotatore n o n , s p o r a noimneUo egli soddisfatto, 
so non dopo la compilazione dei dizionarii dei dia­
letti a ccenna t i ; o b ramava si pubbl icassero anche 
per questo m o t i v o : ,allo stesso, modo che il dolio 
filologo §ìg. Fegex^i-llusculla, in una sua gentilo 
bjttora testé ricevuta (\i\W: Jnuotalore, vorrobbo a-
vere almeno le grammatiche d' essi dialett i . A (pio-
st ' ulliuio poi facciamo sapore, che por ipiaulo r i-
s.giiarda,,lajf/r«'Hi»t((<i'(:rt del friulano, I.\WÌ^\.A p rece­
derà di ' c e d o il dizionario a cui il Pi'Of. l'irona 
pose mano; come-a qi ioH'al t ro nostro soSi'o e cor­
rispondente, cho p r e p a r a la ])ubblìe,azi(mo d' una. 
Biblioteca per gli studii llnguislici rendiamo nolo, 
che fra i corrispondMll dell'.annotato re p iù d' uno-
affretta col des ider io la pnbblicaziouo del suo pe­
riodico filologico e promoUe di, col laborarvi . 

Udine, 2C Fubbrajo. 

I (COMMERCIO' — t.i |irim.i quinriicina (li febbraio 
siiTlii |iìir/,-in di IJUINE i prezzi inedii (lei gonori fiirnno i 
s. guBiili; Frumento ,1. 1. 14,17 olio sliiju lnu-ulc; Grano­
turco S.ati; Acena 7.Oli; Segule 10.70; Qrzo non lii-ii-
liilo 7 .55 , hriiliilii 13.59; Grano saraceno fi. S)0; .S'or-
jforo^so 5. 31; liliali» 9, 61; F(ist;ftt li 8 .71; Crtsliiyas 
I t . t i l . Il ìltiso II) ini-did vjilse a. I. 11) per ogni loo 
lil)bi-i! spillili; i J'.ooii di Terra 5 per ogni 100 libhrà' 
grossi'. Il Vino elilìe il:pi-czao medio, di .i. I. 2ii .-il coiiiso: 
il Fieno qui Un di 1. S.h'i al ccnliiiaio; la P«3(m di fru­
menti) di 3. Si. — Sul increato di'LA'I'ISAN*. del 16 ccjrr. 
il prezzo media-jjol Kriimen/o, allo slij.i di misura localo 
fu di a. 1. 14, 80; del Sorgolurco (li 8. o'J; dei Faggìàoti 
rossi di 11.43, dei liianchi ||i 10.00; del Sorgorosso di 
5. l-'i; dell ' /leena.di 8.28. Àll'iiigrnsso si conlr.illnrono 
1-25 ilaja di F rume i^o ad a. 1, 10.75 e 25 slaja a 17 14. 

COUSO DIiLLE CAF.'f E 'Pliy«LlCS!K W 
23 Febb . 

Ohblig. di Slato Mei. al 5 p. 0(0 
delle » al 4 1|2 p. 0;0 . ' . . . . . ; 
dello » al 4 p. 0|0 .-,." 

.dello » del 1850 reluib, 4 l|:ì p.0|0 
ì'i-eslilo con cstraz. a sorte del 1_K34 p. 5oo lior. . 
dello. » del 1839 p. 230 lìor. . 

Azioni' della Banca . , 

94 1(8 
84 liS 

139 
1308 

COUSO l)Ei CAMBJ IK WliWiì 
23"-Febl). 

."Vmburpto p. 100 Talleri corr. Ili», a 2 mesi , 
Ainslowl.im p. 100 Talleri oorr. a 2 mesi . . , 
Augusta p. 100 lìovini corr, uso 
Geiio'a p. 300 lire riuov(; piemontesi a 2 mesi 
Livorno p. 300 lire loseanc a 2 mesi . . . . . . 

Lomlra,,p, 1, bla slerhiia | " 3 ' ^ ' 5 - ; ' ; .' ; ; 

Milano p. 300 L. A. a 2 mesi 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi . , . . ' , , 
Parigi p. 300 Iranelii n 2 mesi 

Trieste p. 100 lìorini | ^ ™|;* '̂ ' '_ * 

Veneziij p. 300 I.,. A. ' 

103 li8, 

110-1\4 

108 

10 ; 53 
109 -3|4 

130 

mese 
2 mesi 

/JERXA ' 
24 

93 7|8 
S4 1|8 . 

75 3|lli 

13S 3|4 
1304 

24 
'ICS 314 

153 
110 5|8 

10 : SO 
110 

130 ll2 

25 

= .2 

II 

25 

COUSO. DELLE MO.̂ 'ETE Ii\' TUIESTE 

o 

Sovrano fior. . . . . . . 
Zeeoliini imperiali lìor. . 

1) in sorte tlor. . 
(la 20 tranelli . . . . . 
Doppie di SpaKi'ii • • • 

» (li Gmova . . 
,, » di Honia , . , 

a di Savoju , , , 
» di Panna , •. . 
D Sovrane inglesi 

2 3 f e b b . 

5.' 20 

8: 41) a 47 

1 1 : 4 

1 5 ; 
24 

21 
20 

25 

8: 48 

'34: 53 

U : 17 

1 5 ; 
5 : 

27 

0. 
z 
a 
a 

Presti 
Conv 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Francesco t. fior. 

Uavari lìur. , , '. 
Colonnati fior. , ' 
Crocioni fior, , , 
Pezzi da 5 franchi lior, , , 
Agio dei dìi 20.iCaraulani . 
Sconto 

23 Febb . 

2 : 18 
2 : 18 

a : l'i 31» 
' 2 : 25 fi2 ' 

2 ; 11 a 11 l | i 
Il 3(8 a 11 1(2 
0 1(4 a tì 3(4 

• 24 
2 : 18 
2 ; 18 

2 ; 25 .3|4 

2 : 11 1(2 
a 11,3(4 

8: 51 a £21 

3 5 ; 6 

25 
2 : 20 
2 : 20 

2: 26 1|2 

2: 12 1|2 
12 1(4 

0 1(2 a 7 0 1(4 a 0 3(4 

.EFFETTi PlBiSLICr riEL UEGSO L0MBAU»O-VE;\ET0 
VENEZI.'V 2 i F e b b , 22 ' 2 3 

lo con godimento 1. Decemlire I 02 ' 1 02 1 (2 I 02 
Vigl. del Tesoro.god. 1. Nov. | 01 ' | 01 \ — 
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